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	Tutta Quaresima,                solo Quaresima
Liturgia delle Domeniche di Quaresima - Anno C -               con introduzioni alle varie Domeniche                                                  e monizioni alle Letture 
Vittorio Emanuele Cangiano



I DOMENICA QUARESIMA C

CHI CREDE IN ME 
NON SARÀ DELUSO
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Un nuovo cammino verso la Pasqua si è aperto. La Quaresima ripropone l'impegno dell'ascolto della parola dì Dio, della conver​sione, della preghiera, della carità fraterna perché la Chiesa risco​pra il senso della propria vocazione e appartenenza al Signore, in un continuo passaggio verso la vita nuova. Ogni momento è segnato da questi impegni, ma il tempo quaresimale ha un'effi​cacia particolare perché è memoria viva e attuale del cammino pasquale di Cristo, del suo « sì » alla volontà del Padre nel segno della comunità che si converte.
Tempo di decisioni
Ci sono momenti della vita in cui si impongono scelte decisive: per il lavoro o la professione, per la famiglia, per l'orientamento dei figli, o più radicalmente ancora, per l'impostazione dell'esistenza in rapporto a valori autentici o a pseudo-valori. Per i credenti, il battesimo è stato la scelta fondamentale per Cristo, l'accettazione di criteri evangelici di vita. Ma vivendo nel mondo è inevitabile respirarne l'atmosfera e subirne gli influssi negativi: la sollecitazione a rincorrere i miti del profitto, della produzione, del consumo, a fondare la vita più sull'avere che sull'essere. Il fascino di queste prospettive alienanti arriva facil​mente a determinare le decisioni, specialmente se manca una lucida capacità critica. Ponendosi contro ogni manipolazione della verità e smascherando ogni tradimento dell'uomo, la parola di Dio diventa criterio di giudizio e grazia liberante. Il punto di riferimento di questa domenica è Cristo, presentato da Luca come nuovo Adamo, capostipite di una nuova umanità (cf Lc  3,23-38: la genealogia di Gesù), che nel deserto fa espe​rienza di incertezza: o cedere alla tentazione del prestigio umano e del facile successo, o fidarsi del Padre. La sua scelta cade dalla parte più scomoda, cioè dalla parte di Dio (vangelo), e resta fedele alla sua identità di Figlio. Per lui, al di fuori del Padre, non ci sono altri signori che meritino adorazione e servizio. Alle insinuazioni  del  tentatore e  alla  seduzione  della potenza, Gesù ribadisce la sua scelta di fedeltà al progetto del Padre: « Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai ». Il primato di Dio non intende mortificare l'uomo, ma mira a salvaguardarne la libertà e la dignità.

Professare la fede nel Dio della Pasqua
Il popolo d'Israele, per tener viva la memoria delle meraviglie operate dal Sigonre, specialmente nell'esodo, è chiamato a scandire la sua esistenza con una professione di fede che è il compendio della sua storia singolare (1° lettura). La sua dignità di popolo libero, il dono e la fecondità della terra sono opera solo del Signore, esplicitamente confessato come protagonista e creatore della storia. Questa professione di fede storica tende a creare nel popolo la coscienza riconoscente dell'iniziativa di Dio e la fiducia nella sua assistenza provvidente.
Se Dio non è estraneo alla vicenda dell'uomo, se ha dato prova della sua vicinanza, il fedele proclama che tutto avrà esito positivo perché tutto è nelle mani del Signore della storia. Chi fa credito a Dio, si radica in lui e si lascia guidare dalla sua parola, è in grado come Gesù di superare ogni difficoltà: « Cammi​nerai su aspidi e vipere, schiaccerai leoni e draghi » (sai. resp.). Lo stesso tema della fede ricorre in Paolo (2" lettura), il quale esorta a riconoscere nella Pasqua di Cristo il fondamento e il centro della vita cristiana. La professione di fede del nuovo popolo di Dio consiste nel riconoscimento della signoria di Cristo sull'uomo, sull'universo e sulla storia. Riconoscimento che implica « il cuore e la bocca », ossia tutto l'uomo nella sua apertura di fede, nelle sue decisioni, nella sua testimonianza.
Tempo di preghiera
Dichiarare che Gesù è Signore significa prendere posizione per lui, non essere neutrali nelle scelte che la vita cristiana impone. Momento e luogo privilegiato per questa professione di fede è la preghiera che vuole essere riconoscimento di Dio come protago​nista della nostra storia di salvati, ed espressione di una coscienza filiale che risponde alla sua paternità.
La preghiera è uno degli impegni quaresimali più forti. Non è sufficiente affermare che « tutta la vita è preghiera »; può essere uno slogan per coprire elegantemente la nostra pigrizia. Esimersi da momenti di preghiera specifici e qualificanti può essere una spia che segnala una crisi di fede. Ma per essere una autentica professione di fede la preghiera non può limitarsi a invocazioni vuote. Ciò che conta è il consenso alla volontà del Padre (cf Mt 7,21), che conduca a scelte evangeliche nella vita concreta e che manifesti il significato liberante del nostro essere figli di Dio.
antifona  d'inizio   
Egli mi invocherà e io lo esaudirò; 
gli darò salvezza e gloria,
lo sazierò con una lunga vita.
Sal 90,15-16

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima,
segno sacramentale della nostra conversione,
concedi a noi tuoi fedeli
di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo
e di testimoniarlo con una degna condotta di vita.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
Oppure:
Signore nostro Dio,
ascolta la voce della Chiesa che t'invoca
nel deserto del mondo:
stendi su di noi la tua mano,
perché nutriti con il pane della tua parola
e fortificati dal tuo Spirito,
vinciamo con il digiuno e la preghiera
le continue seduzioni del maligno.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
PRIMA LETTURA                        Dt 26,4-10

Professione di fede del popolo eletto.

La fede degli Israeliti era di una estrema semplicità. Non era sor-retta da princìpi o verità astratte, ma da ciò che Dio concreta​mente aveva fatto per essi nella storia. Il centro della loro fede era il fatto pasquale: liberazione dall'Egitto — dono della terra. Nella loro riconoscenza (eucaristia = azione di grazie) offrivano a Dio le primizie della terra.
Il centro della fede cristiana è un fatto storico: la passione-morte-risurrezione di Cristo. Egli è la nostra Pasqua, perché ci libera e ci dona ogni bene che viene dal Padre. L'eucaristia rende presente questa realtà e ne ringrazia il Padre.
Dal libro del Deuteronomio

Mosè parlò al popolo, e disse: « 11 sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all'altare del Signore tuo Dio e tu pronunzierai queste parole davanti al Signore tuo Dio: Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci impo​sero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umi​liazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spar​gendo terrore e operando segni e prodigi, e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato. Le deporrai davanti al Signore tuo Dio e ti prostrerai davanti al Signore tuo Dio ».
SALMO RESPONSORIALE                                     Dal Salmo 90
Rit. Resta con noi, Signore, nell'ora della prova.
Tu che abiti al riparo dell'Altissimo
e dimori all'ombra dell'Onnipotente,
di' al Signore: « Mio rifugio e mia fortezza,
mio Dio, in cui confido ».
Non ti potrà colpire la sventura, 
nessun colpo cadrà sulla tua tenda. 
Egli darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi.
Sulle loro mani ti porteranno 
perché non inciampi nella pietra il tuo piede. 
Camminerai su àspidi e vipere, 
schiaccerai leoni e draghi.

Lo salverò, perché a me si è affidato;
lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome.
Mi invocherà e gli darò risposta;
presso di lui sarò nella sventura,
lo salverò e lo renderò glorioso.
SECONDA LETTURA                Rm 10,8-13

Professione di fede di chi crede in Cristo.

Il testo paolino obbliga a riconoscere che la causa della nostra salvezza è l'evento pasquale realizzatosi in Cristo (vv. 8-9) e invita a non ripetere il peccato commesso dagli Israeliti nel rifiu​tare Gesù: essi volevano una propria giustizia (= salvezza), quella che viene dalle proprie opere e non dall'evento di Cristo (10,1-4). Le opere hanno valore in virtù dell'unione con Cristo (8,1-8): se manca questa unione non sono opere per la vita.
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani

Fratelli, che dice la Scrittura? " Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore ": cioè la parola della fede che noi predi​chiamo. Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Si​gnore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.
Dice infatti la Scrittura: " Chiunque crede in lui non sarà de​luso ". Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l'invocano. Infatti: " Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato ".
ACCLAMAZIONE  AL VANGELO        Mt 4,4
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Non di solo pane vive l'uomo,
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
VANGELO           Lc 4,1-13

Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto e tentato dal diavolo.

Anche Luca, come Me e Mt, fa delle tentazioni un paradigma di tutta la vita di Gesù, però egli solo le estende a tutti i 40 giorni, mette come ultima la tentazione a Gerusalemme (y. 9; Mt diverso) e aggiunge che il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato (v. 13). Ciò significa che i 40 giorni nel deserto sono soltanto il primo round e che lo scontro finale avverrà a Gerusalemme du​rante la passione (22,3.53). Singolare in Luca è anche la colloca​zione contestuale: le tentazioni non seguono la narrazione del bat​tesimo come in Me e Mt, ma la genealogia di Gesù che, nella sua forma ascendente, riporta all'inizio dell'umanità. Gesù, il nuovo Adamo, è tentato come ogni uomo nella concupiscenza della carne (r tentazione), nella concupiscenza degli occhi (2° tentazione) e nella superbia della vita (3° tentazione): egli esce vittorioso per il suo attaccamento alla parola di Dio.
Dal vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per qua​ranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: « Se tu sei Figlio di Dio, di' a questa pietra che diventi pane ». Gesù gli rispose: « Sta scritto: " Non di solo pane vivrà l'uomo " ». I1 diavolo lo condusse in alto, e mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: « Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me, tutto sarà tuo ». Gesù gli rispose: « Sta scritto: " Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai " ».
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: « Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: " Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano "; e anche: " Essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra " ». Gesù gli rispose: « È stato detto: " Non tenterai il Signore Dio tuo " ».
Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allon​tanò da lui per ritornare al tempo fissato.
LA PAROLA SI FA PREGHIERA

Fratelli (e sorelle), come Cristo si è affidato al Padre e nella tenta​zione gli è rimasto fedele, così anche noi mettiamo la nostra vita e le nostre aspirazioni nelle mani di colui che può e vuole salvarci. Diciamo insieme: Salva il tuo popolo, o Signore!

■    Per la Chiesa che inizia il cammino quaresimale:  perché ade​risca sempre più intimamente al suo Signore e respinga la tentazione di servire altri idoli, come il prestigio, il potere, il successo, pre​ghiamo.
■    Per tutti i popoli della terra: ognuno metta le sue risorse al ser​vizio della crescita e del bene comune dell'umanità, preghiamo.
■    Perché il tempo di Quaresima sia tempo propizio di verifica, di coraggiose decisioni e di rinnovamento intcriore, preghiamo.
■    Perché l'Eucaristia, viva memoria della nostra liberazione, ci spinga sempre a scelte coraggiose nella fedeltà al progetto di Dio, preghiamo.
■    (Altre intenzioni).
Noi invochiamo il tuo nome, o Padre; e tu, ricco verso tutti quelli che ti invocano, donaci ciò che è utile per la nostra salvezza. Per Cristo nostro Signore.
LA  PAROLA   SI   FA  EUCARISTIA
I beni che abbiamo ricevuto dal Signore, frutto della terra e del lavoro dell'uomo, diventano, per la nostra parola di benedizione e di ringraziamento a Dio, i segni sacramentali della sua benevolenza e promessa di beni più grandi ed eterni.
ORAZIONE  SOPRA  LE OFFERTE
Si rinnovi, Signore, la nostra vita
e col tuo aiuto si ispiri sempre più al sacrificio,
che santifica l'inizio della Quaresima,
tempo favorevole per la nostra salvezza.
Per Cristo nostro Signore.

PREGHIERA EUCARISTICA
Prefazio di Quaresima.
antifona di comunione 

« Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai ».   Lc 4,8
Oppure:
II Signore ti coprirà con la sua protezione, sotto le sue ali troverai rifugio.   Sal 90,4
ORAZIONE  DOPO  LA  COMUNIONE
II pane del cielo che ci hai dato, o Padre,
alimenti in noi la fede,
accresca la speranza,
rafforzi la parità,
e ci insegni ad aver fame di Cristo,
pane vivo e vero,
e a nutrirci di ogni parola
che esce dalla tua bocca.
Per Cristo nostro Signore.
II DOMENICA QUARESIMA C
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DIO SI FA « ALLEATO » DELL'UOMO
Scegliere una strada impegnativa implica coraggio e sacrificio. Nella famiglia, nel lavoro, nella professione o in una missione non si raggiungono obiettivi senza pagare un prezzo in sacrificio e in generosa dedizione. A poco prezzo, a breve scadenza, senza sforzo non si ottiene e non si costruisce molto. Su ogni realizzazione autenticamente umana c'è il marchio della croce. Ma quando il risultato non ripaga lo sforzo si è tentati di abbandonare il pro​getto e di lasciarsi prendere dalla sfiducia.
Un'alleanza che impegna
Quando Dio irrompe nella vita di un uomo sconvolge piani, sra​dica sicurezze, domanda la rinuncia a progetti e ambizioni perso​nali, chiede incrollabile fiducia nelle sue proposte. Ma ciò che egli prospetta supera ampiamente ogni attesa e previsione umana. Abramo e Cristo, non a caso scelti come personaggi-chiave di questa domenica, nella loro disponibilità e obbedienza sperimentano la risposta di Dio: la luminosa teofania incoraggia entrambi ad affrontare il cammino che resta da percorrere fino al possesso della terra (1°  lettura), fino alla gloria della risurrezione (vangelo). A coloro che accettano con fiducia il suo piano, Dio si lega con un solenne vincolo di alleanza, apre un futuro di luce e di speranza. La Chiesa di fronte all'impegno di rinnovamento ne intravede le modalità e il traguardo. La fede e la fiducia nelle promesse di Dio sono condizione indispensabile per arrivare alla meta della trasfi​gurazione pasquale che anticipa e prefigura la trasfigurazione di tutto l'uomo nella gloria finale (2°  lettura).
La preghiera fonte di luce
Dio lascia all'uomo la fatica di scoprire il suo disegno, di cercare il senso della sua volontà nello svolgersi dell'esistenza. Per la vita cristiana l'esperienza della preghiera diventa momento illuminante. Luca annota come la trasfigurazione di Gesù avvenga durante la preghiera, ne sia quasi la conseguenza. Tutta la vita di Gesù è intessuta di preghiera, e Luca registra il fatto soprattutto nei momenti decisivi: al battesimo (3,12), prima della scelta dei dodici (6,12), prima della confessione di Pietro (9,18), al monte della trasfigurazione (vangelo), nel Getsemani (22,39-46), sulla croce (23,34.46).
Il significato e l'orientamento della vita di Gesù sono inequivoca​bili: Mosè ed Elia parlano con lui del prossimo « esodo » che dovrà sostenere a Gerusalemme; la voce del Padre lo indica Figlio che, come il Servo di Iahvè (cf Is 42,1-8), è destinato al sacrificio. Ma oltre la sofferenza ci sarà l'epilogo della risurrezione. Questa luminosa manifestazione, scaturita dalla preghiera, sugge​risce qualche spunto sul significato che la preghiera assume nella nostra vita. L'orazione cristiana non può essere l'ultima spiaggia o l'estremo rimedio dei disperati, né una specie di contratto sin​dacale. Essa è invece « espressione di un'esistenza debitrice » (W. Kasper), momento in cui si approfondisce la comunione con il Padre e si esprime la relazione filiale nell'ascolto e nel dialogo; momento di confronto, di decisioni coraggiose e di conversione. Il cristiano che prega, infatti, prende le distanze dall'autosufficien​za del mondo, consente a Dio di trasformargli il cuore, si lascia guidare dallo Spirito per essere plasmato a immagine del Figlio. Se si confronta con disponibilità la propria vita con la logica che ha guidato Cristo alla solidarietà con gli uomini e con la sua obbedienza al Padre, senza malinconici ripiegamenti su se stessi, si esce cambiati e si ritorna ai fratelli con il segno del​l'incontro con Dio. Può essere che non si ottengano risultati tan​gibili. L'unico risultato, che però non è matematicamente misura​bile, è un più profondo senso di fiducia nel Padre con la certezza che egli guida la nostra storia in senso positivo.
Verso la trasfigurazione finale
« II tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto... Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza... » (sal. resp.). La preghiera di chi rinuncia alla propria sufficienza diventa accorata invocazione, aperta alla speranza. Solo chi non ha nulla da difendere è in grado di affidarsi a Dio. Chi invece ripone fiducia solo nei propri mezzi e nella propria potenza non ha né futuro, né speranza e conoscerà il giudizio nega​tivo di Dio, ossia il proprio fallimento (2a lettura). Il cristiano, consapevole del proprio inserimento in Cristo, se vive la propria vocazione senza sottostare alla tentazione di instal​larsi nel possesso delle cose e si apre all'attesa fedele e perseve; rante, conoscerà la sorte gloriosa del risorto, la trasfigurazione totale della persona. Un anticipo della condizione finale è offerto alla comunità nell'eucaristia che è assimilazione al Corpo risorto del Signore e partecipazione alla sua gloria.
antifona  d'inizio         
Di te dice il mio cuore « Cercate il suo volto ». 
Il tuo volto io cerco, o Signore. 
Non nascondermi il tuo volto.    Sal 26,8-9
Oppure:
Ricorda, Signore, il tuo amore e la tua bontà, 
le tue misericordie che sono da sempre. 
Non trionfino su di noi i nostri nemici; 
libera il tuo popolo, Signore, da tutte le sue angosce.   Sal 24,6.3.22
COLLETTA

O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio,
nutri la nostra fede con la tua parola
e purifica gli occhi del nostro spirito,
perché possiamo godere la visione della tua gloria.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio...
Oppure:
Dio grande e fedele,
che riveli il tuo volto a chi t\ cerca con cuore sincero,
rinsalda la nostra fede nel mistero della croce
e donaci un cuore docile,
perché nell'adesione amorosa alla tua volontà
seguiamo come discepoli il Cristo tuo Figlio.
Egli è Dio, e vive e regna con te ...
PRIMA LETTURA        Gn 15,5-12.17-18
Dio stipula l'alleanza con Abramo fedele.

Il tema dell'alleanza che risuona in ogni messa sta al centro della storia della salvezza. I preliminari del patto sono la proposta di Dio e l'adesione incondizionata a lui da parte dell'uomo (vv. 5-6). Nel caso di Abramo l'adesione è rinuncia ad ogni certezza che può venire dall'uomo (cf 15,1-4 e Rm 4,17-20). Il segno di questo patto è chiaro nell'ambiente di Abramo: Dio sotto forma di fiamma passa tra le vittime squartate. Il significato è questo: così mi av​venga se non sono fedele al patto. Dio si lega così ad Abramo per​ché ha trovato in lui la fede e la storia dimostra la sua fedeltà.
Dal libro della Genesi
In quei giorni, Dio condusse fuori Abràm e gli disse: « Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle » e soggiunse: « Tale sarà la tua discendenza ».
Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: « Io sono il Signore che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questo paese ». Rispose: « Signore mio Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: « Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un piccione ». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all'altra; non divise però gli uccelli. "Gli uccelli rapaci calavano su quei cadaveri, ma Abràm li scac​ciava. 'Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abràm, ed ecco un oscuro terrore lo assalì. "Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un forno fumante e una fiaccola ardente passarono in mezzo agli animali divisi. "In quel giorno il Signore concluse questa alleanza con Abràm: « Alla tua discendenza io do questo paese dal fiume d'Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate ».
SALMO RESPONSORIALE               Dal Salmo 26
Rit. Il Signore è mia luce e mia salvezza.
Il Signore è difesa della mia vita,
di chi avrò timore?
Se contro di me si accampa un esercito,
il mio cuore non teme.
Ascolta, Signore, la mia voce.
io  grido: abbi pietà di me! Rispondimi.
Di te ha detto il mio cuore: « Cercate il suo volto »;
Il tuo volto, Signore, io cerco. 
Non nascondermi il tuo volto. 
Non respingere con ira il tuo servo. 
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
non abbandonarmi. Dio della mia salvezza.
Sono certo di contemplare la bontà del Signore
nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte,
si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.
SECONDA LETTURA *                                               Fil 3,17 -21
Cristo ci trasfigurerà nel suo corpo glorioso.

Il cristiano è entrato mediante il battesimo in alleanza con Dio. Un annuncio del vangelo ai cristiani non può essere disgiunto da un'esortazione alla fedeltà. Ebbene. Paolo non solo esorta ad imi​tare Cristo (2,5-11), ma offre se stesso come modello di fedeltà al vangelo. Ne ha il diritto poiché è in catene per la Parola che ha annunciato (1,12-14). Coloro invece che si comportano diversa​mente (forse sta parlando dei cristiani rilassati) sono nemici di Cristo e destinati alla perdizione (vv. 18-19). Diverso è il destino di chi, nella fedeltà, lotta per il trionfo del vangelo (vv. 20-21).
(*) Tra parentesi [ ] la forma breve.
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi

Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si compor​tano secondo l'esempio che avete in noi. Perché molti, ve l'ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo: "la perdizione però sarà la loro fine, perché essi, che hanno come dio il loro ventre, si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra. [La nostra patria invece è nei cieli e di là aspettiamo come sal​vatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose. Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi]
ACCLAMAZIONE AL VANGELO              Cf Mc 9,7
Lode e onore a te, Signore Gesù!
Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre: 
« Questi è il mio Figlio diletto: ascoltatelo ». 
Lode e onore a te, Signore Gesù!
VANGELO                                                                   Lc 9,28b-36

Mentre Gesù pregava, il suo volto cambiò d'aspetto.

Questo testo deve essere letto sulla linea della 2°  lettura. La gloria di Gesù sul monte è segno della gloria che avrà dopo il suo esodo, che avverrà a Gerusalemme, dove egli passerà attraverso la passione – morte – risurrezione da questo mondo al Padre (cf Gv 13,ls.). Nell'attesa, mentre ancora è viandante su questa ter​ra, la sua forza è nella preghiera. È un tema caro a Luca e a Paolo: non si può lottare per il vangelo senza l'aiuto di Dio ottenuto nella preghiera (Le 18,1; 21,36; Ef 6,18-20; Col 4,12).
Dal vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme.
Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Mae​stro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia ». Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella  nube,  ebbero  paura. E  dalla  nube  uscì  una  voce,  che diceva: « Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo ». Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono ad alcuno ciò che avevano visto.
LA PAROLA SI FA PREGHIERA
Fratelli (e sorelle), mentre Gesù pregava, la luce di Dio lo avvolse e trasfigurò il suo volto. Anche noi, illuminati dall'intima certezza di essere ascoltati, preghiamo: Padre della gloria, ascoltaci!

■     Per la Chiesa: perché nel suo impegno quaresimale attui con la forza dello Spirito un profondo  rinnovamento,  preghiamo.
■     Perché riscopriamo il coraggio della preghiera che è dialogo filiale, adesione ai progetti di Dio, rinuncia alla propria autosuffi​cienza, trasformazione del cuore, preghiamo.
■  Perché sappiamo riconoscere concretamente nei fratelli il volto di Gesù anche se quotidianamente sfigurato o umiliato, preghiamo.
■    Per i nostri defunti:  perché la forza dello Spirito Santo tra​sformi il loro povero corpo in un corpo glorioso, preghiamo.
■    (Altre intenzioni).
Padre, noi cerchiamo il tuo volto: aiutaci a riconoscerlo oggi nei segni che parlano di te, e a contemplarlo un giorno insieme al tuo figlio Gesù nostro Signore.
LA   PAROLA   SI   FA   EUCARISTIA

Illuminati nel battesimo, confermati nello Spirito e nutriti col pane della vita, rendiamo grazie al Padre per il dono del corpo glorioso di Gesù, pegno della trasfigurazione del nostro corpo mortale.
ORAZIONE SOPRA LE OFFERTE

Questa offerta, Signore misericordioso, ci ottenga il perdono dei nostri peccati e ci santifichi nel corpo e nello spirito, perché pos​siamo celebrare degnamente le  feste pasquali. Per Cristo nostro Signore.
PREGHIERA EUCARISTICA

Prefazio di Quaresima.
antifona di  comunione  
« Questo è il mio Figlio prediletto,
  nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». Mt 17,5
ORAZIONE  DOPO  LA  COMUNIONE

Per la partecipazione ai tuoi gloriosi misteri ti rendiamo. fervide grazie, Signore, perché a noi ancora pellegrini sulla terra fai pre​gustare i beni del cielo. Per Cristo nostro Signore.

III DOMENICA QUARESIMA C
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DIO NON CI SALVA
SENZA DI NOI
Due fatti di cronaca (alcuni morti in una rivolta contro i Romani, l'improvviso cedere di una torre che seppellisce alcuni cittadini) offrono a Gesù l'occasione per un appello a conversione. Il con​testo immediato del brano evangelico (a partire da Lc 12,35) insi​ste sul tema della vigilanza e sulla lettura dei segni dei tempi, per cui vi è logica connessione tematica. Gesù da una parte vuole sfa​tare il pregiudizio che lega la sventura terrena a colpe personali o collettive, dall'altra dichiara che la vera disgrazia è l'impenitenza, il rifiuto della conversione. I fatti della vita, compresa la morte, sono un linguaggio di Dio che bisogna saper interpretare, un provvidenziale avvertimento a rinno​vare l'esistenza in questo tempo che è il tempo della pazienza divina. « L'anno di attesa (cf vangelo) è l'intera vita dell'uomo prima del giudizio. Dio ce la da come il nostro tempo di con​versione. Ma non intende dire: c'è sempre tempo per convertirsi; vuoi ricordare invece: ogni giorno dell'anno è tempo di con​versione» (catechismo degli adulti, p. 57).
La conversione: atto libero dell'uomo
L'urgenza di conversione per l'approssimarsi del giudizio di Dio che i segni dei tempi continuamente ci richiamano è la nostra risposta all'esperienza di un Dio che viene per farci uscire dal​l'Egitto, che viene ad aiutarci a ritrovare la nostra identità di uomini. Egli sente il grido del suo popolo e manda Mosè a « liberarlo dalla mano dell'Egitto e farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso » (1°  lettura). Un popolo liberato è un popolo in conversione. Una conversione continua. Come al popolo d'Israele non fu sufficiente passare il Mar Rosso, cibarsi della manna e dissetarsi all'acqua della roccia per essere fedele a Dio (insorsero infatti contro di lui e furono castigati), così al nuovo popolo di Dio, a noi, non basta essere battezzati e aver partecipato alla mensa del corpo e sangue di Cristo per entrare nel regno della promessa (2°  lettura). La vita del popolo nel deserto al tempo di Mosè, ammonisce Paolo, è scritta a nostra correzione. La parola di Dio vuoi provocarci pertanto alla conversione e l'ur​genza di questo appello assume in Cristo una tonalità particolare: egli è la misericordia del Padre: ancora una occasione offerta all'uomo per fare penitenza. Il tempo di Cristo è il tempo della pazienza del Padre. Dio non impone scadenze fisse. Un lungo pas​sato di sterilità non impedisce quindi a Dio di dare possibilità di riuscita al fico. Non si tratta di debolezza, ma di amore.
La conversione: atto impegnativo
Il  rischio è di sottovalutare le esigenze di tale atto e di confinarlo in gesti che solo superficialmente ci toccano, ma in realtà lasciano intatto il fondo della nostra vita. Conversione è una profonda veri​fica di sé e della direzione che ha assunto la propria vita. Implica un « cambio di direzione ». Conversione è un passaggio da una fede accettata passivamente, fede-eredità, a una fede attivamente conquistata, come risposta al dono di Dio e all'intervento dello Spirito nella nostra vita. Conversione è rottura di una mentalità orientata verso il peccato, verso valori puramente umani, verso l'autosufficienza e l'orgoglio, per aderire ai segni di penitenza che non siano soltanto rituali. Conversione è adesione al Regno che viene e impegno per esso; è atteggiamento di povero, di piccolo, di servo, di figlio; è autenticità di comportamento contro ogni disso​ciazione tra fede e vi|a (cf // catechismo degli adulti, pp. 55-58). Dio ci attende a questo istante decisivo. Aspetta dalla nostra fede un atto coraggioso; e nessuno può farlo al nostro posto, neppure Dio.
La conversione: atto che costa
Il cammino di conversione può portare a scelte strazianti e sconvol​genti. Ci sono situazioni in cui non è facile agire o da cui è ormai impossibile tornare indietro: scelte come quella di chi ha divor​ziato, di chi ha rotto con la Chiesa, con la vita religiosa..., non si possono facilmente modificare; un concubinaggio con figli che non può risolversi col matrimonio; una improvvisa e non voluta maternità; una impreparazione psicologica ad accettare un figlio; un drogato « assuefatto »; una forte ingiustizia patita; un compor​tamento abituale di diffidenza tra marito e moglie, tra genitori e figli; la lotta che coinvolge famiglie, una vendetta che è andata oltre i propri intenti. Eppure per tutto è valido sempre l'appello alla conversione. È un cammino lungo e difficile. Un cammino che strazia la carne e che esige il rispetto e l'aiuto di tutta la comu​nità. Esige la comprensione di chi sa che certe scelte non sempre dipendono dalle persone, e che certe situazioni possono verificarsi per ognuno di noi. Cristo non ha permesso di sradicare una pianta a prima vista improduttiva. Un germe di vita nuova è possibile ad ogni primavera.

antifona  d'inizio 
I miei occhi sono sempre rivolti al Signore,
  perché libera dal laccio i miei piedi.
Volgiti a me e abbi misericordia, Signore,
perché sono povero e solo.     Sal 24,15-16
Oppure:
« Quando manifesterò in voi la mia santità,
vi raccoglierò da tutta la terra;
vi  aspergerò con acqua pura
e sarete purificati da tutte le vostre sozzure
e io vi darò uno spirito nuovo », dice il Signore.    Ez 36,23-26
COLLETTA
O  Dio misericordioso, fonte di ogni bene, tu ci hai proposto a rimedio del peccato
il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna; 

guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria
e, poiché ci opprime il peso delle nostre colpe, ci sollevi la tua misericordia.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
Oppure:
Padre santo e misericordioso, che mai abbandoni i tuoi figli
e riveli ad essi il tuo nome, infrangi la durezza della mente e del cuore,
perché sappiamo accogliere con la semplicità dei fanciulli i tuoi insegnamenti,
e portiamo frutti di vera e continua conversione.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
Al posto delle letture qui riportate, si possono proclamare le letture della III domenica di Quaresima - Anno A. In questo caso bisogna usare il Prefazio e l'Antifona di comunione della stessa domenica.
PRIMA LETTURA  Es 3,1-8a.13-15
lo-Sono mi ha mandato a voi.

Il testo, uno dei più profondi della storia della salvezza, indica il compimento di una promessa fatta ad Abramo (cf Gn 15,13-16 con Es 3,6-8) e segna l'avvio verso gli altri compimenti. Qui appare chiaro il concetto di salvezza: liberati da... (aspetto negativo) per... (aspetto positivo). L'iniziativa è sempre di Dio che entra negli eventi umani (roveto ardente, segno di teofania). Il nome di Dio che qui viene rivelato non ha in realtà un senso statico: Colui che è; ma, come indica anche la forma verbale (causativa), il suo senso è dinamico: Colui che fa essere. Così l'hanno sentito gli Ebrei: il loro Dio è Iahvè perché li ha resi popolo.
Dal libro dell'Esodo

In quei giorni, 'Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suo​cero, sacerdote di Madian,                 e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb.
L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava.
Mosè pensò: « Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spetta​colo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: « Mosè, Mosè! ». Rispose: « Eccomi! ». Riprese: « Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa! ». E disse: « Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe ». Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse:  « Ho osservato  la miseria del mio  popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; cono​sco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto  e  per  farlo  uscire  da  questo  paese  verso  un  paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele ». Mosè disse a Dio: « Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: II Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro? ». "Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono! ». Poi disse: «Dirai agli Israeliti: " Io-Sono " mi ha mandato a voi ». 'Dio aggiunse a Mosè: « Dirai agli Israeliti: II Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha man​dato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione».
SALMO RESPONSORIALE   Dal Salmo  102
Rit. Il Signore ha pietà del suo popolo.
Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.
Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tanti suoi benefici.
Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue malattie;
salva dalla fossa la tua vita,
ti corona di grazia e di misericordia.
Il Signore agisce con giustizia
e con diritto verso tutti gli oppressi.
Ha rivelato a Mosè le sue vie,
ai figli d'Israele le sue opere.

Buono e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Come il cielo è alto sulla terra, 
così è grande la sua misericordia su quanti lo temono.
SECONDA LETTURA        1 Cor 10,1-6.10-12
La vita del popolo con Mosè nel deserto è stata scritta per nostro ammaestramento.

Il brano è un classico esempio di come la Scrittura (= AT) sia utile a correggere, ad ammaestrare, a convincere, a formare alla giustizia (2 Tm 3,16-17). Paolo riassume in poche parole i princi​pali eventi dell'esodo: i salvati di allora si stancarono di Dio (10,7-8: idolatria, fornicazione). Lo stesso pericolo incombe sui Corinzi (c.5, fornicazione: cc. 8-10, fornicazione e idolatria). Per la salvezza non basta l'agire di Dio; la collaborazione umana è indispensabile.
Per i fatti dell'esodo qui ricordati (cf Es 13,21; 14,19-22; 17,6; Nm 20,8; Sai 104,39; Sap 10.17).
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

Non voglio che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono bat​tezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangia​rono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accom​pagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma della maggior parte di loro Dio non si compiacque e perciò furono abbattuti nel deserto. Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desideras​simo cose cattive, come essi le desiderarono.
Fratelli, non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e cad​dero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO    Mt   4,17
Gloria e lode a te, o Cristo!
Fate penitenza, dice il Signore; il regno di Dio è vicino. 
Gloria e lode a te, o Cristo!
VANGELO     Lc 13, 1-9
Se non vi convenite, perirete tutti allo stesso modo
Paolo si serve per ammonire i Corinzi dei fati dell’esodo: Gesù utilizza due fatti di cronaca. Vita disgrazia non è segno di castigo divino per i colpiti (opinione comune), ma richiamo alla conver​sione per i superstiti. Tutti siamo peccatori e su Dio non ci ha colpiti è perché aspetta frutti che siano il risultalo di una vera penitenza. Mt 21,18-19 e Mc 11,12-14 parlano pure di un fico, ma in essi l'albero è simbolo d'Israele, mentre in Luca è simbolo di ogni uomo.
Dal vangelo secondo Luca

In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: « Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Siloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo ».
Disse anche questa parabola: « Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il ter​reno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno, finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai ».
LA PAROLA SI FA PREGHIERA
Fratelli (e sorelle), Dio si è rivelato a Mosè come il Dio fedele all'alleanza.  Per noi  egli è il  Dio  di  Gesù  Cristo,  il  Padre  dei cicli che ci ama come figli. Diciamogli  con piena  fiducia:                                          Padre, ascoltaci!

■   Per tutte le comunità ecclesiali: perché con la confessione dei peccati e un orientamento più deciso nella vita cristiana sperimen​tino il perdono e la paternità di Dio, preghiamo. • Per chi è in situazione di peccato o avverte il fallimento della sua vita: perché non disperi mai della misericordia di Dio, pre​ghiamo.
■    Perché  sappiamo  interpretare  i  fatti  della  vita,  anche  i  più dolorosi, come una Parola che Dio ci rivolge per il nostro rinno​vamento, preghiamo.
■  Per noi che ogni domenica partecipiamo all'eucaristia:  perché sappiamo   viverla   come   esperienza   autentica   del   Dio   vivente, preghiamo.
■    (Altre intenzioni).
O Padre, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe: Dio che ci chiami tutti al pentimento e alla salvezza, fa' che possiamo ralle​grarci per le preghiere che tu esaudisci per Cristo Gesù nostro Signore.
LA   PAROLA   SI   FA   EUCARISTIA

Siamo consapevoli di trovarci già nella pienezza dei tempi, dove tutto prende significato dal mistero di Cristo, ma di essere ancora bisognosi dell'aiuto di Dio per non cadere e rimanergli fedeli. Per questo non dimentichiamo i suoi infiniti benefici, e li pro​clamiamo nella preghiera eucaristica.
ORAZIONE SOPRA LE OFFERTE

Per questo sacrificio di riconciliazione perdona, o Padre, 
i nostri debiti, e donaci la forza di perdonare ai nostri fratelli. 
Per Cristo nostro Signore.
PREGHIERA   EUCARISTICA

Prefazio di Quaresima.
antifona di comunione 

« Se non vi convertirete, perirete »,   dice il  Signore.     Lc 13,5
Oppure:
II passero trova la casa, la rondine il nido dove porre i suoi piccoli, 
presso i tuoi altari, Signore degli eser​citi, mio re e mio Dio. 
Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi.    Sal 83,4-5
ORAZIONE  DOPO   LA   COMUNIONE

O Dio, che ci nutrì in questa vita
con il pane del cielo, pegno della tua gloria,
fa' che manifestiamo nelle nostre opere
la realtà presente nel sacramento che celebriamo.
Per Cristo nostro Signore.
IV DOMENICA QUARESIMA C
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UN PADRE
ATTENDE IL RITORNO 
DEL FIGLIO
La parabola del vangelo odierno mette di fronte tre protagonisti che potrebbero contendersi il titolo del brano: il padre misericor​dioso, il figlio prodigo, il figlio maggiore. Forse impropriamente è stata chiamata come « parabola del figlio prodigo »; in realtà il primo prodigo è il padre, talmente « prodigo nell'amore » da scandalizzare il figlio maggiore. Proprio per i presunti giusti, im​personati dal primogenito, Gesù delinea una sconcertante imma​gine di Dio. Un Dio la cui paternità valica i limiti del « buon senso » e le ragioni dei « benpensanti » (scribi e farisei) al punto da suscitare la loro irritazione e da metterne a nudo l'intol​leranza. In Gesù che accoglie i peccatori, gli stranieri, le donne di strada, gli esclusi, in Gesù che siede a mensa con gente disprez​zata e impura si manifesta un Dio che a tutti offre la sua ospita​lità, il suo perdono e la capacità di rinnovarsi perché tutti sono da lui amati. Se dunque nella parabola c'è un rimprovero, esso è rivolto al primogenito e a chi come lui pensa che l'osservanza esteriore della legge sia fonte di merito e autorizzi il disprezzo nei confronti dei fratelli peccatori. Il peccato sta anche nel servire « con l'animo del mercenario » (B. Maggioni), nel rimanere in casa senza apprezzarne il dono, nel respingere e condannare senza appello il fratello che ha sbagliato.
Misericordia invincibile

Nella parabola viene anzitutto esaltata la « misericordia » divina. Dentro una storia di rifiuto dell'amore, di miseria e di peccato, Dio risalta per il suo amore infinitamente più grande di ogni chiusura umana. Il figlio minore che rifiuta di essere amato e reclama per sé un'illusoria libertà « è in certo senso l'uomo di tutti i tempi » (cf Dio ricco di misericordia, 5).
Non sapendo valutare il rapporto con il Padre come una relazione liberante, il figlio si allontana, ma la sua stessa avventura si incari​cherà di far crollare le illusioni e di sottolineare l'insipienza del gesto. « II dramma della dignità perduta, la coscienza della figlio​lanza sciupata » (ivi) viene a galla nel momento dell'abiezione, della solitudine, della fame. Nell'animo del prodigo matura la deci​sione del ritorno che sembra obbedire più a un calcolo opportu​nistico che a una profonda convinzione; nei suoi calcoli non rientra l'ipotesi di una piena reintegrazione. Ma l'atteggiamento del padre mostra che « un figlio, anche se prodigo, non cessa di essere figlio » e che tale rapporto di amore « non poteva essere né alienato, né distrutto da nessun comportamento » (ivi).
Lasciarsi riconciliare
Il peccato è stato giustamente definito « una diminuzione del​l'uomo » (GS 13), un autolesionismo che la Bibbia qualifica come « sbagliare direzione », « fallire il bersaglio » e perciò una delu​sione. Se l'uomo non se ne avvede è perché il rapporto con Dio, fonte di vita e di libertà, è un rapporto insignificante, se non addi​rittura inesistente. La realtà del peccato, nella sua dimensione verticale e orizzontale, nelle sue conseguenze negative si può cogliere solo quando si recupera il senso di Dio e la sua imma​gine autentica. Ritrovare Dio è ritrovare se stessi. Nell'intra-prendere la strada del ritorno al Padre, il prodigo ha fatto ritorno « alla verità su se stesso ». S. Ambrogio così delinea il significato antitetico del peccato e della conversione: « Chi ritorna al Signore si restituisce a se stesso, chi se ne allontana abdica da se stesso ». Ma il ritorno è reso possibile dall'invincibile misericordia divina che non si rassegna a perdere coloro che ama. Per questo Paolo esorta ad assecondare l'iniziativa gratuita di Dio (cf 2° lettura). Lasciarsi riconciliare è lasciarsi amare, togliendo gli ostacoli della diffidenza e della sfiducia. In una parola, è convertirsi. L'incontro dei due movimenti, iniziativa divina e accoglienza umana, cul​mina nel sacramento della riconciliazione. Celebrarlo significa « confessare » la misericordia divina prima ancora del nostro pec​cato. Piuttosto che umiliazione, esso è festa e celebrazione di spe​ranza perché la Chiesa proclama che la morte e il male sono scon​fitti, che la ricostruzione è sempre possibile, che il futuro rimane sempre aperto.
Eucaristia: luogo di perdono
La parabola si conclude nel convito festoso di famiglia. Il dina​mismo della riconciliazione trova il suo sigillo nell'Eucaristia: « Gu​state e vedete come è buono il Signore! ». Al banchetto di festa la dissennatezza del prodigo e l'intransigenza del primogenito pre​suntuoso trovano il loro superamento nella paternità di Colui che li accoglie, e li riconcilia in una ritrovata fraternità. Nella partecipa​zione all'Eucaristia il cristiano è inferiormente rinnovato perché i suoi « pensieri siano sempre conformi alla... sapienza » divina e impari ad amare Dio « con cuore sincero ».
antifona   d'inizio   

Rallegrati, Gerusalemme,      
e voi tutti che l'amate, riunitevi.
Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza:
saziatevi dell'abbondanza
della vostra consolazione.         Cf Is 66,10-11
COLLETTA
O Padre, che per mezzo del tuo Figlio
operi mirabilmente la nostra redenzione,
concedi al popolo cristiano
di affrettarsi con fede viva e generoso impegno
verso la Pasqua ormai vicina.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
Oppure:
O Dio, Padre buono e grande nel perdono,
accogli nell'abbraccio del tuo amore,
tutti i figli che tornano a te con animo pentito;
ricoprili delle splendide vesti di salvezza,
perché possano gustare la tua gioia
nella cena pasquale dell'Agnello.
Egli è Dio, e vive e regna con te...
Al posto delle letture qui riportate, si possono proclamare le letture della IV domenica di Quaresima - Anno A. In questo caso bisogna usare il Prefazio e l'Antifona di comunione della stessa domenica.
PRIMA LETTURA                       Gs 5,9a.10-12

II popolo di Dio, entrato nella terra promessa, celebra la Pasqua.

Con l'ingresso degli Israeliti in Palestina si conclude l'esodo e ha inizio il compimento di un'altra promessa fatta ad Abramo: il dono della terra (Gn 15,18). Il passaggio dalla schiavitù (l'infamia d'E​gitto: v. 9,) alla terra ha avuto inizio e si è concluso con la cele​brazione della Pasqua (Es 12,1-20; Gs 5,10). L'esodo diventa così un grande passaggio. In questo cammino gli Israeliti erano soste​nuti dalla manna, che ora cessa perché la terra è stata raggiunta (v.11). Anche l'Eucaristia è il cibo di un popolo in cammino che cesserà nel giorno in cui verrà il Signore (1 Cor 11,26).
Dal libro di Giosuè
I n quei giorni, il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l'infamia d'Egitto».
Gli Israeliti si accamparono a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del mese, alla sera, nella steppa di Gerico. Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti  della regione, àzzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno. La  manna cessò il giorno dopo, come essi ebbero mangiato  i prodotti della terra e non ci fu più manna per gli Israeliti; in quell'anno mangiarono i frutti della terra di Canaan.
SALMO RESPONSORIALE       Dal Salmo 33
Rit. Il Signore è vicino a chi lo cerca.
Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
lo mi glorio nel Signore,
ascoltino gli umili e si rallegrino.
Celebrate con me il Signore,
esaltiamo insieme il suo nome.
Ho cercato il Signore e mi ha risposto
e da ogni timore mi ha liberato.
Guardate a lui e sarete raggianti,
non saranno confusi i vostri volti.
Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
lo libera da tutte le sue angosce.
SECONDA LETTURA       2 Cor 5,17-21
Dio ci ha riconciliato a sé in Cristo.

Questa lettura offre i criteri fondamentali che guidano Paolo nel suo apostolato e che sono per lui il punto di vista giusto per risol​vere le difficoltà della chiesa di Corinto: Dio riconcilia a sé il mondo in Cristo (v. 19); uno diventa in Cristo una nuova creatura (v. 17; Gai 6,15). Questa verità gli impone di non agire con cri​teri umani (5,16) ma di continuare, come ambasciatore, l'opera stessa di Dio (vv. 19-20). Per un ampio sviluppo del ministero apostolico cf 1 Cor 3,4-4,13.
Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

Fratelli, se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconcilia​zione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione.
Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.
Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO  Lc 15,18
Gloria e lode a te, o Cristo!
Mi alzerò e andrò da mio padre e gli dirò: 
Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te! 
Gloria e lode a te, o Cristo!
VANGELO         Lc 15,1-3.11-32
Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita.
Il c. 15 di Luca comprende la parabola della pecora e della mo​neta smarrite e la parabola del figlio prodigo. Lo scopo di queste parabole è di mettere in rilievo la misericordia di Dio verso il peccatore pentito (vv. 1-2 da cf con 15,7.10.20-24). Per questo motivo la parabola del figlio prodigo è meglio definita come la parabola del padre misericordioso. il messaggio è identico a quello della 2°  lettura: Dio vuole riconciliare a sé gli uomini che deside​rano riconciliarsi con lui (2 Cor 5,17-21; Le 15,18). Per lo sviluppo del concetto di conversione si noti come il figlio si allontana e poi rifà il cammino verso il padre (vv.  13.17-19).
Dal vangelo secondo  Luca

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Co​stui riceve i peccatori e mangia con loro ».
Allora egli disse loro questa parabola: « Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patri​monio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre.
Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, por​tate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangia​mo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
II figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. "Egli si indignò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre:  Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo;  ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato ».
LA PAROLA SI FA PREGHIERA
Fratelli  (e  sorelle), Dio ama, e  perdona: è  questa la sua gioia più grande. Affidiamoci a lui, e diciamo: Convertici, Signore!

· Per la Chiesa: perché sia sempre una comunità in cui tutti si sentono accolti con fiducia e benevolenza fraterna, preghiamo.
· Per la nostra società: perché apra gli occhi e il cuore alle presenze scomode e inquietanti (giovani sbandati, drogati,...), e non si limiti a facili condanne, ma ricerchi soluzioni adeguate, preghiamo. 
· Perché impariamo a perdonare e ad amare i nostri fratelli con il cuore di Dio Padre, preghiamo. 
· Perché sappiamo riscoprire il sacramento della riconciliazione come dono e impegno di vita nuova, preghiamo.
· (Altre intenzioni).
Tu che ci rinnovi con il perdono, o Padre, ascolta il grido dei tuoi poveri: fa' che, liberati da ogni male, noi guardiamo a te con volto raggiante. Per Cristo nostro Signore.
LA   PAROLA   SI   FA   EUCARISTIA

Ringraziare il Padre perché il suo unico Figlio ha preso su di sé le nostre colpe e con la sua obbedienza ha riscattato il nostro egoismo. Ora, riconciliati con Dio e tra noi, partecipiamo come fratelli alla festa preparata per il nostro ritorno nella casa del Padre.
ORAZIONE SOPRA LE OFFERTE

Ti offriamo con gioia, Signore,
questi doni per il sacrificio:
aiutaci a celebrarlo con fede sincera
e a offrirlo degnamente per la salvezza del mondo.
Per Cristo nostro Signore.
PREGHIERA  EUCARISTICA

Prefazio di Quaresima..

antifona di  comunione 

« Rallegrati, figlio mio,  perché tuo fratello era morto
ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato ».     Lc 15,32
Oppure:
Gerusalemme è costruita come città salda e compatta.
Là salgono insieme le  tribù, le  tribù del Signore,
secondo la legge di Israele,
per lodare il nome del Signore.      Sal 121,3-4
ORAZIONE  DOPO   LA  COMUNIONE

O Dio, che illumini ogni uomo
che viene in questo mondo,
fa' risplendere su di noi la luce del tuo volto,
perché i nostri pensieri
siano sempre conformi alla tua sapienza
e possiamo amarti con cuore sincero.
Per Cristo nostro Signore.
V DOMENICA QUARESIMA C

VA'
E NON PECCARE PIÙ
Questa domenica trova la sua chiave di lettura nell'acclama​zione al vangelo: « Io non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva» (Ez 33,11). Ancora una volta Dio si dichiara a favore della vita dei suoi figli, anche quando la loro insensatezza può averli esclusi da ogni umana considerazione. Un Dio geloso della vita dei suoi figli al punto tale da restituire loro, con il suo perdono, la dignità, l'onorabilità, la vita, diventa annuncio liberante e giudizio su un mondo così spesso spietato e crudele. La comunità cristiana deve farsi portatrice di questo messaggio, consapevole di essere stata creata da un gesto di misericordia, che la rende debitrice nei confronti di Dio e di ogni fratello. lI perdono diventa responsabilità.
Una vita ritrovata
Sulla donna adultera pendono le gravi sanzioni della legge (cf Lv 20,10; Dt 22,22-24). Gesù è interpellato e richiesto di un giudizio da parte degli zelanti custodi della tradizione nel perfido tentativo di imbrigliarlo nel vicolo cieco di una risposta in ogni caso compromettente. Il dilemma si gioca sulla scelta tra la legge mosaica e la misericordia che Gesù va insegnando e praticando. Gesù allora fa appello alla coscienza degli accusatori: il loro peccato sta nello sfruttare un caso umano per poter formulare accuse contro di lui. Ma l'intento di Gesù resta chiaro: salvare la peccatrice dall'impietoso giudizio e mostrare il senso della sua missione di messaggero della misericordia divina. Con realismo ed ironia, il vangelo mette in luce la situazione dell'uomo: egli è tanto più peccatore, quanto più è avanzato in età! Non può perciò arrogarsi il diritto di giudicare lo sbaglio di un fratello. Gesù da fiducia alla donna che lascia trasparire un umile senso di gratitudine. Egli non condanna, ma ciò non significa indiffe​renza morale. La sua parola suona come un'assoluzione, con​giunta però all'impegno accettato di non peccare più. Il dono della misericordia gratuita ed impensabile diventa responsabilità per una   conversione   permanente,   per   una   decisione   che   impegna l'avvenire. Alla donna « perduta » per la legge e per gli uomini, il Signore riconsegna la piena immagine di Dio; da quel momento la vita ritrova il suo significato: il peso di un passato inquietante è tolto (cf 1°  lettura) e si apre il cammino della speranza.
Un passato da dimenticare
L'adultera esalta l'opera di Dio per quelle che sembrano situazioni disperate. Anche il popolo d'Israele, oppresso nell'esilio di Babi​lonia (587-538 a.C), è raggiunto da un annuncio sorprendente di salvezza: la liberazione è imminente, ci sarà un nuovo esodo che farà impallidire il ricordo del primo. Nel deserto dell'umana dispe​razione, Dio è sempre capace di far germogliare la speranza: « Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa nuova... » (1°  lettura). Le realtà vecchie e mortificanti che esistono in noi sono frutto di peccato. L'opera di Dio è rendere nuovo il vecchio, sciogliere i legami della schiavitù, ridare vita a ciò che sembra morto. L'adul​tera e il popolo di Israele sono segni eloquenti dell'opera rinno-vatrice di Dio: cantano il miracolo della libertà donata e il ria​prirsi della speranza (cf salmo resp.).
Per la comunità cristiana la quaresima segna l'ora del ritorno e del rinnovamento: il Signore invita a lasciare dietro le spalle il passato, a dimenticare le opere di morte che anch'egli ha dimenti​cato, per tornare a vivere in pienezza la dignità filiale.
Un cammino nuovo da percorrere
Tutta la nostra esistenza è sotto il segno della misericordia, della riconciliazione e dell'accoglienza divina. Questa consapevolezza opera nella vita del cristiano un senso di profonda serenità e promuove una gioiosa riconoscenza. Ma uno sguardo ammirato sull'opera del Signore ancora non basta. Se l'azione di Dio ha aperto dinanzi a noi un nuovo cammino, dobbiamo percorrerlo. La vita battesimale è tensione dinamica, è esodo sempre nuovo. Coloro che sono stati afferrati da Cristo hanno di fronte una strada che non si può mai dire conclusa (2°  lettura). Dice bene s. Agostino: « Se dirai: basta, sei perduto! ». L'obiettivo sta sempre più in là delle nostre realizzazioni parziali. In concreto si tratta di camminare verso una comunione sempre più piena con Cristo, unico vero valore. Tutto ciò che ostacola il bene inestimabile della « conoscenza » di Cristo, deve essere smascherato nella sua inconsistenza. Allora la perdita di tutto ciò che non è Cristo si risolve in guadagno, contrariamente a quanto può sembrare. Soffe​renza e prove non saranno risparmiate, ma nel destino di Gesù è scritto per sempre il senso della nostra fedeltà e perseveranza.

antifona  d'inizio 

Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa
contro gente senza pietà;
salvami dall'uomo ingiusto e malvagio,
perché tu sei il mio Dio e la mia difesa.    Sal 42,1-2
COLLETTA
Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso,
perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità,
che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi.
Egli è Dio e vive e regna con te...
Oppure:
Dio di bontà, che rinnovi in Cristo tutte le cose,
davanti a te sta la nostra miseria:
tu che hai mandato il tuo Figlio unigenito
non per condannare, ma per salvare il mondo,
perdona ogni nostra colpa e fa' che rifiorisca nel nostro cuore
il canto della gratitudine e della gioia.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio...
Al posto delle letture qui riportate, si possono proclamare le let​ture della V domenica di Quaresima - Anno A. In questo caso bisogna usare il Prefazio e l'Antifona di comunione della stessa domenica.
PRIMA LETTURA     Is 43,16-21
Ecco, faccio una cosa nuova e darò acqua per dissetare il mio popolo.

La lettura è tolta dal Secondo Isaia, profeta vissuto con i suoi compatrioti in Babilonia al tempo del re Ciro. Egli vuole qui rav​vivare le deboli speranze degli esiliati con l'annuncio della libera​zione, che sarà simile all'esodo, ma avrà pure l'aspetto di una grande novità: « Ecco, faccio una cosa nuova ». Al di là delle circostanze storiche contingenti, la profezia lascia trasparire un chiaro significato messianico ed escatologico (cf 2 Cor 5,7; Ap 21,5 e la 1" lettura A e B).
Dal libro del profeta Isaia

Così dice il Signore, che offrì una strada nel mare
e un sentiero in mezzo ad acque possenti,
"che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi insieme;
essi giacciono morti: mai più si rialzeranno;
si spensero come un lucignolo, sono estinti:
"« Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche!
"Ecco, faccio una cosa nuova:  proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?
Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa.
"Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi,
perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa,
per dissetare il mio popolo, il mio eletto.
"Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi ».
SALMO RESPONSORIALE         Salmo 125
Rit. Grandi cose ha fatto il Signore per noi.
Quando il Signore 
ricondusse i prigionieri di Sion,
ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si aprì al sorriso,
la nostra lingua si sciolse in canti di gioia.
Allora si diceva tra i popoli: 
« II Signore ha fatto grandi cose per loro ». 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi, 
ci ha colmati di gioia.
Riconduci, Signore, i nostri prigionieri, 
come i torrenti del Negheb. 
Chi semina nelle lacrime 
mieterà con giubilo.
Nell'andare, se ne va e piange, 
portando la semente da gettare, 
ma nel tornare, viene con giubilo, 
portando i suoi covoni.
SECONDA LETTURA   Fil 3,8-14
Per Cristo, tutto io reputo una perdita, diventando a lui conforme nella morte.

Il battezzato, già in possesso della novità cristiana, deve tendere a una totale e perfetta partecipazione al mistero di Cristo (cf 2,5). Paolo ha sentito questo impegno e la sua vita diventa proposta per ogni cristiano. La conformità a Cristo esige una profonda cono​scenza del Signore (v. 8), la partecipazione alle sue sofferenze (v. 10; Rm 8,17-18; 2 Cor 4,10-12; Eb 12,1-3) e un continuo sforzo per mantenersi « in forma », in modo da raggiungere la mèta (vv. 12-14).
Dalla  lettera  di  san  Paolo  apostolo  ai  Filippesi

Fratelli, tutto io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede.
E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risur​rezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli con​forme nella morte, con la speranza di giungere alla risur​rezione dai morti. Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO       Cf Ez 33,11
Gloria a te, o Cristo, Verbo di Dio!
Io non voglio la morte del peccatore,
ma che si converta e viva.
Gloria a te, o Cristo, Verbo di Dio!
VANGELO           Gv 8,1-11
Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei.

Questo stupendo brano, di stile lucano, è entrato surrettiziamente nel vangelo di Giovanni. Esso però è sempre testo ispirato e può considerarsi una realizzazione malica del « Voglio misericordia e non sacrifici » (Mt 12,7), « Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori » (Lc 5,32), « Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva » (Ez 33,11; cf anche IV domenica di quaresima C: vangelo).
Dal vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava.
Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, 'gli dicono: « Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E sic​come insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: « Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi.
Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: « Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata? ». Ed essa rispose: « Nessuno, Signore ». E Gesù le disse: « Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più».
LA PAROLA SI FA PREGHIERA
Fratelli   (e  sorelle),  Dio vuole  la  vita e  il  progresso  dell'uomo. Dimenticando il passato, egli ci invita ad andare avanti con fiducia. Preghiamolo insieme: Salvaci, Signore!

■    Per la Chiesa: perché annunciando il messaggio della miseri​cordia,  diventi  strumento  di  misericordia  in  un  mondo  spesso spieiato e crudele, preghiamo.
■    Per tutti quelli che hanno il compito di promuovere il benes​sere e il progresso del loro popolo: perché lo attuino con onestà e coraggio, preghiamo.
■    Per gli sposi che col tempo hanno visto diminuire il loro reci​proco  affetto e  trovano  sempre  più  diffìcile  vivere  in  armonia: perché non  si chiudano in  se stessi, ma riprendano con umiltà, fiducia e reciproca comprensione il dialogo, preghiamo.
■    Perché nella nostra maturazione di fede non ci accontentiamo delle posizioni raggiunte, ma sappiamo tendere verso una cono​scenza e una comunione sempre  più profonda con Cristo, pre​ghiamo.
■    (Altre intenzioni).
Continua a salvare tutti i tuoi figli, o Padre: vieni incontro al nostro bisogno di amore, e dalle nostre strade sbagliate guidaci di nuovo a te. Per Cristo nostro Signore.
LA   PAROLA   SI   FA   EUCARISTIA
Radunati intorno alla mensa del Signore, cantiamo le grandi cose che ha fatto per noi; riconosciamo che la nostra giustizia e santità viene dalla fede in Cristo salvatore; e rinnovati dal pane eucari​stico, percorriamo tutti insieme la strada dell'esodo, della libera​zione e della terra promessa.

ORAZIONE   SOPRA   LE   OFFERTE

Esaudisci, Signore, le nostre preghiere:
tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede,
trasformaci con la potenza di questo sacrificio.
Per Cristo nostro Signore.
PREGHIERA EUCARISTICA

Prefazio di Quaresima.
antifona di comunione

 « Donna, nessuno ti ha condannata? ».   
« Nessuno, Signore ».
« Neppure io ti condanno:
d'ora in poi non peccare più».    Gv 8,10-11
ORAZIONE  DOPO  LA   COMUNIONE

Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo, poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue. Per Cristo nostro Signore.
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